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La lira precipita? 
Perché stupirsi 
con questa manovra 

" " " ! STEFANO PATRIARCA 

É B Come stupidi del pre
cipitare della lira? Lo può (are 
chi ha creduto alli: rassicu
ranti parole di Amato sulla 
«virtuosità» di uno .piccola» 
svalutazione, .chi ha creduto 
che bastasse annunciare una 
manovra di 93.000 miliardi. E 
la sanzione del mercato" è 
precisa e feroce. No n si stupi
sce chi come noi a\eva detto 
che la' manovra Oltre che Ini' 
qua era insufficiente. Era pur
troppo da prevedere il crollo 
della lira dopo, che in questa 
settimana il Govsmc ha 
smentito quello CIH> aveva 
detto solò il 17,scttimtìie.:'la 
manovra doveva iiortare il 
deficit a 140.000 miliardi, in
vece venerdì lo stesso Gover
no ha ammesso che se pas
sasse la manovra, il deficit sa
rà di 150.000 miliardi. La 
Confindustria ha Intimato al 
Governo di ridurre i tassi di 
Interesse di ,+ù S-pumi.-Tale 
richiesta in un regime di 
cambi flessibili equivale a 
chiedere un'ulteriore svaluta
zione, dato che i tassi di inte
ressi sono alti non perche in 
Banca d'Italia si sic: perso il 
mercato assorbe lite e titoli 
solo se il tasso di reitdimctitò 
è alto, altrimenti cori i merca
ti valutari liberi si acquistano 
marchi. Ma via, dottor Abete! 
il mercato finanziàrio ha leg
gi ferree più dì quelle che go
vernano gli appalli pubblici. 
II modello che ci si prospetta 
e: Cambio flessibile, maggio
re svalutazione, maggiore in
flazione, e per questa via re
distribuzione del reddito: l'in
debitamento aumenterebbe 
con i tassi di interesse e l'uni
ca strado sarebbe quella pro
pugnata da Pomicino, finun-" 
ziarc il deficit con la stampa 
d: carta moneta, abbando
nando ogni prospettiva euro
pea, contro una Banca d'Ita
lia che è per la prima volta 
sotto il fuoco di attacchi e po
lemiche. Tale strada, cfle af
fascina alcuni settor. della si
nistra avrebbe, conseguenze 
gravissime sulle retribuzioni 
sull'occupazione e farebbe 
esplodere il debito. 

Alla proposta alternativa 
della Cgil è stato sciocca
mente risposto che essa im
porrebbe una sorta di econo
mia di guerra. Purtroppo I fat
ti ci danno ragione. E la no
stra una strada fatta di equità, 
di politica dei prezzi, di ridu
zione della spesa, aumento 
delle entrale e anche di fi
nanza straordinaria. 

Di aumento delle entrate 
perche l'evasione e Illusio
ne hanno portato a contrarre 
un debito costosissimo ma
gari proprio con coloro che 
non pagavano le imposte. 
Chi oggi scopre la rivolta fi
scale come. radice delle le
ghe può certo tentare un'o
perazione elettorale (peral
tro perdente) ma Ignora la 
parte centrale della realtà e 
per questo si consegna alla 
rassegnazione o alla protesta 
generica oppure allo litania 
solita di chi dice bisogna ta

gliale le spese ma non indica 
ne dove ne come. Occorre 
anche una manovra di finan
za straordinaria come 6 stato 
proposto dalle colonne di di
versi giornali (tra i quali Re
pubblica, il cui direttore sem
bra oggi pentirsi) anche da 
da esponenti, come Visenti-
nl. Ma d'altronde non siamo 
in un i fase di grande emer
genza? Non è sotto il segno 
dell'emergenza che si propo
ne la riduzione del sistema 
pensionistico, di quello sani
tario o il blocco delle retribu
zioni pubbliche per tre anni? 
Ma allora per chi vale l'emer
genza, solo per i più deboli? 
La drammaticità della situa
zione impone scelte radicali 
all'altezza della crisi, per non 
passare dai conti truccati di 
Pomicino all'iniquità di un in
tervento sufficiente. 

L'alternativa deve essere 
quella di perseguire in modo 
inequivoco II rientro nello 
Strie, operando un ferreo 
controllo dei prezzi per im
pedire il rilancio dell'inflazio
ne, perseguendo un rilevante 
abbattimento del debito e 
degli interessi, superiore a 
quello Indicato dal Governo. 
Per lare questo occorre però 
costruire le condizioni, il 
rientro nello Sme non si la 
con una petizione di princi
pio, ma con una manovra 
economica adeguata. La 
condizione la si può leggere 
nelle parole di PadoaSchiop-
pa del 1989»... impossibile 
impresa di conciliare la pie
na libertà degli scambi, la 
completa mobilità dei capita
li. . *av.. di ^..nib.u f....,., o ^u 
munque governati, l'autono
mia nazionale' nella condu
zione della politica moneta
ria». Ed oggi infatti è saltato il 
cambio fisso. Per questo oc
corre un prestito rilevante o 
un Intervento sul patrimonio 
finanziarlo che può dare un 
gettito di 12.000 miliardi. E 
questo per restare in Europa. 
L'ipotesi di patrimoniale che 
abbiamo fatto non spaventa 
nessuno se non agli sciocchi. 
IM per mille di tutti i patrimo
ni significa 400.000 lire ogni 
cento milioni! Su titoli di nuo
va emissione avrebbe lo stes
so efletto di una riduzione 
dell'interesse dal 18.4% al 
18%. 

Si accampano le ragioni 
dei piccoli risparmiatori o ad
dirittura dei pensionati, che 
concorrerebbero con il loro 
risparmi In misura infima (su 
un risparmio di 10 milioni 
40.000 lire") per difendere 
gli interessi di coloro che 
possiedono miliardi di rispar
mio. 

Su qeesta proposta abbia
mo assistito in questi giorni 
ad un vero e proprio attacco 
spesso al contini dell'isteria. 
La ragione e nel fatto che sul
l'orlo del baratro i grandi pn-
vilegi stridono in tal modo 
che può essere all'ordine del 
giorno la loro scomparsa. E 
cosi in difesa di quello che e 

Un veduta 
del palazzo 
della Comunità 
economica 
europea. 
A destra 
Tancredi 
Bianchi '" ' 
presidente 
dell'Abi 

stato sempre il grande tabù 
delle classi dirigenti italiane, 
toccare la ricchezza si eigo-
no con rabbia grandi poten
tati economici, giornali che 
predicano il rigore, economi
sti desiderosi forse di accredi
ti politici, utilizzando gli argo
menti più impensabili. Ma 
forse 0 perche il protagoni
smo sociale della lotta pro
mossa dal sindacato unitario, 
nonostante le aggressioni 
squadnste come quella di 
Roma, rende evidente a tutti 
che e possibile e necessario 
cambiare, e questo protago
nismo inette paura ai sacer
doti dei vecchi privilegi e ai 
nuovi cantori del "tradimen
to» del sindacato. Si può cer
tamente scegliere un'altra 
via. quella di credere che la 
manovra basti, plaudire alle 
sue iniquità e attendere il 
prossimo annuncio che ser
vono altri 20 o -lOmila miliar
di tra due o tre mesi, e poi ap
poggiare o la richiesta di far 
finanziare il deficit con la 
stampa di carta moneta e di 
chiudere ed eliminare com
pletamente lo Stato sociale, 
tutto ciò lo si può dire, o per
seguire volontariamente o 
no Per favore però non rac
contate che ci farà restare in 
Europa1 

M MODENA Secondo Ro
mano Prodi «Un marco a 930 
lire provoca dei seri problemi a 
noi, ma avrà dei contraccolpi 
anche sul sistema industriale 
tedesco- non riuscirà più ad 
esportare con un cambio cosi 
alto. Per questo ritengo che 
questa corsa non possa conti
nuare a lungo». L'ex presiden
te dell'In a Modena per l'inau
gurazione della nuova sede 
del Banco S. Geminiano e S. 
Prospero, non si sottrae alla ri
chiesta di un commento sul 
nuovo scivolone della lira Una 
svalutazione del 24% ha già più 
che recuperalo i dilferenziali 
di competitività e quindi «si de
ve tornare ad una rapporto più 
stretto, di maggiore logica, fra 
valon monetari e realtà econo
mica». Prodi ò anche critico 
sulla decisione dei sindacati di 

I ministri degli Esteri Cee, riuniti in Lussemburgo in 
preparazione del vertice di Birmingham, mettono da parte 
le liti per affrontare la crisi. Intanto Major scrive ai capi di 
Stato e si dice pronto a ratificare Maastricht entro fine anno 

Panico in Europa 
E i 12 fanno quadrato 
La rivolta dei mercati spaventa sempre più l'Europa. 
E i 12 fanno quadrato cercando di accreditare cer
tezze nel processo di integrazione. John Major scri
ve una lettera ai capi di Stato e di governo della Cee 
per dichiarare l'impegno a ratificare Maastricht en
tro la fine dell'anno. Al vertice di Birmingham, per 
evitare qualsiasi tensione monetaria, i ministri delle 
Finanze non parteciperanno. 

DAL NOSTRO INVIATO 

SILVIO TREVISANI 

im LUSSEMBURGO. 1 ministri 
degli Esteri dei Dodici sono nu-
niti al Lussemburgo per prepa
rare il vertice dei capi di stato e 
di governo che si svolgerà a 
Birmingham settimana prossi
ma, venerdì 16 ottobre; ma a 
metà mattinata, prima che 
Douglas Hurd o altri possano 
lar sapere di cosa stanno di
scutendo, circola, distribuita 
dai portavoce di ciascuna de
legazione, la fotocopia della 
lettera scritta dal premier ingle
se John Major agli altri capi di 
governo e dì stato della Cee. E 
si capisce subito che l'Europa 
è più spaventata di quanto si 
pensi dalla rivolta, ormai in
controllabile dei mercati finan

ziari e ha deciso di smettere, 
almeno perora, di litigare. 

Scrive John Major: «Voglio 
comunicarvi il calendario at
traverso il quale il parlamento 
britannico ratificherà il trattato 
di Maastricht. Non posso darvi 
esattamente la data, perche 
saranno settimane di intenso 
dibattito, di vinti e di emenda
menti che dovremo respinge
re, ma la ratifica avverrà subito 
prima o subito dopo Natale». 
Spero, prosegue il primo mini
stro di Londra, «che questo 
mio annuncio dia comunque 
un chiaro segnale delle nostre 
intenzioni e venga da voi ac
colto con soddisfazione». 

SI, Londra ha cambiato li
nea: accortasi finalmente che 
il grande disordine era stato 
provocato innanzitlutto dalle 
incertezze circa il proseguio 
del processo di integrazione 
europea, dal no danese e dalle 
polemiche, da essa stessa ali
mentate ai tempi del referun-
dum francese, fa voto di unità. 
Getta alle spalle i furibondi liti
gi con la Bundesbank sui pre
sunti tradimenti nel Sistema 
monetario europeo, abbando
na i ricatti, ormai da mesi mi
nacciati verso i partner Cee, e 
si impegna pubblicamente per 
la ratifica di Maastricht. 

Colpita nel suo punto più 
debole: la Sterlina, senza ver
gogna si rimangia le bellicose 
dichiarazioni delle ultime sciti-
mane; e per quanto riguarda il 
prossimo vertice, accoglie le 
critiche di Mitterrand e altri: 
•Alcuni tra di voi - scrive il lea
der britannico - avevano 
espresso preoccupazione per 
un eventuale partecipazione 
dei ministri delle Finanze a Bir
mingham, perche questa pre
senza avrebbe potuto creare 

aspettative sui mercati circa 
possibili decisioni immediatec 
creare ulteriori turbative. Sono 
mollo contento di poder rispo-
neere a queste preoccupazioni 
non Invitando i ministri finan
ziari ai lavori del Consiglio eu
ropeo». Certo, aggiunge il capo 
dei conservatori inglesi, non 
sarebbe comunque credibile, 
che alla luce dei drammatici 
avvenimenti di questi giorni, 
non si discuta di simili proble
mi: «per cui dovremmo consul
tarci nei prossimi giorni onde 
concordare la traccia del da-
battipo e i termini del suo svi
luppo». 

Come titolava appunto lu
nedi mattina il Financial lime. 
John Major ò disposto a rinvia
re il dibattito sulla riforma del
lo Sme. 

Cosi a Bimiingham, sottoli
nea il premier della Regina, 
«potremo lanciare un nuovo e 
unitario messaggio». Un mes
saggio che dovrà riaffermare 
certezze nel percorso di inte
grazione europea e rilanciare 
l'Europa dal suo massimo li
vello politico. Non sappiamo a 

quanto quotino la scommessa 
i bookmaker di Londra, consi
derando il tempo perduto, 'e 
divisioni esistenti e la selvaggia 
rivolta dei mercati, certo e che 
siamo quasi alle penultime 
spiaggie. 

II 16 ottobre si discuterà an
che, e molto, di democrazia 
comunitaria e di sussidiarielà 
(quel termine del vocabolano 
comunitano con cui si descrive 
e si definisce la divisione dei 
poteri decisionali tra Bruxelles 
e Stati nazionali). Qui Major !a 
una proposta: «Noi dobbiamo 
rispondere alle preoccupazio
ni dell'opinione pubblica e 
portare la comunità sempre 
più vicina alla vita dei nostri 
cittadini. Percui propongo che 
a Birmingham il Coniglio eu
ropeo si convochi anche in se
duta pubblica durante la quale 
ciascuno di noi espnma (par
lando non più di cinque minu
ti, sottolinea il pragmatico lea
der anglosassone) il proprio 
punto di vista sul futuro della 
comunità». 

Sarà al primo spot della 
•Pubblicità Progresso euro
pea ' 

Il presidente dell'Abi risponde ad Abete. Prodi: «Marco a 930? il rialzo non durerà» 

Tancredi Bianchi «gela» la Confindustria 
«I tassi bancari non possono scendere» 
«I tassi non scenderanno, non possono scendere». 11 
presidente dell'Abi Tancredi Bianchi respinge l'ulti
matum della Confindustria e dice: «È Bankitalìa che 
deve ridurre il tasso di sconto» e aggiunge; «La chiu
sura del nostro mercato dei cambi non giova a limi
tare le turbolenze valutarie». Per Romano Prodi un 
marco a 930 «crea contraccolpi al sistema industria
le tedesco: la rincorsa non durerà a lungo». 

DAL NOSTRO INVIATO 

WALTER DONDI 

proclamare lo sciopero gene
rale: «È uno degli errori più gra
vi che un paese possa fare in 
uno dei momenti più impor
tanti della sua vita». 

Nella stessa sede parla il 
professor Tancredi Bianchi, 
presidente dell'Associazione 
bancaria italiana. Ai giornalisti 
che gli chiedono cosa rispon
dono le banche alla pressante 
richiesta degli imprenditori di 
abbassare i tassi risponde che 
non ci sono margini. «Le ban
che devono seguire gli indirizzi 
dell'autorità monetarie, le qua
li danno dei segnali molto 
chiari: in questo momento non 
si possono abbassare i tassi». 
Ma il presidente della Confin
dustria ha lanciato un ultima
tum: dovete ridurre i tassi entro 
una settima, dieci giorni al 
massimo. «Se entro dieci giorni 
verrà approvata la Finanziaria 

e la Banca d'Italia ridurrà il tas
so ufficiale di sconto, noi riu
sciremo ad abbassare i nostri 
tassi» Eppure gli industriali vi 
accusano di approffitarvenc, 
avete aumentato più di quanto 
non sia cresciuto il tasso di 
sconto. «Direi proprio di no. I 
tassi delle banche si muovono 
in parellelo ai tassi ufficiali: il 
Tus e cresciuto di 4 punti e di 
tanto hanno aumentato le 
banche». 

Si sono latte ipotesi di una 
nduzione di almeno il 3/4 per 
cento dei tassi di interesse 
bancari, e una percentuale 
credibile? «Non mi pare Tanto 
più che è il debito pubblico 
che segna i tassi di interesse, e 
i tassi delle aste dei titoli di sta
to non mi pare che diano l'in
dicazione di un abbassamen
to. So che e doloroso dire que

sto, che le imprese soffrono 
parecchio ma non possiamo 
farci nulla. Capiscono anche 
loro che non siamo liberi di fa
re quello che vogliamo e che 
dobbiamo seguire gli indirizzi 
delle autorità monetarie. Le 
quali sono orientate a difende
re al massimo il cambio. E oggi 
un crollo dei saggi di interesse 
disturberebbe ancor più i mer
cati valutari». Ma con un marco 
a 930 lire che previsioni si pos
sono lare? «1 mercati sono mol
to turbati e il fatto che il nostro 
sia chiuso non so se giova a li
mitare il turbamento. Comun
que bisogna attendere l'appro
vazione della Finanziaria che 
speriamo possa portare un po' 
di serenità. Fino a quando c'è 
incertezza, i mercato sottoli
neano questa incertezza con 
una oscillazione dei prezzi». 
Eppure, le pesanti manovre 
del governo e la Finanziaria 
dovevano riportare fiducia sul
la lira nei mercati, fiducia che 
però non si vede. «Questo non 
ò colpa delle banche. La ma
novra è fortemente contrastata 
ed difficile che i mercati diano 
fiducia se le parti sociali non 
dimostrano questa fiducia». Si 
è parlato di una fuga dai depo
siti di 40 mila miliardi, e credi
bile? «Mi sembra una cifra ec
cessiva, ma i dati li avremo so
lo Ira qualche settimana». 

Nello Sme solo dopo l'approvazione della Finanziaria, è la parola d'ordine del governo. Ma le sorti della manovra sono incerte 
«Non basta, serve un accordo tra governo e parti sociali», dice l'economista Lombardini, e avvisa: il sistema monetario si sfascia 

Il pericolo numero uno: una superinflazione 
I mercati monetari temono the la manovra econo
mica venga svuotata, o intrappolata in Parlamento. 
II governo e la Banca d'Italia premono: deve essere 
approvata subito, poi la lira tornerà nello Sme. Ma 
basterà? L'economista Siro Lombardini lancia l'al
larme: «Il sistema monetario rischia di scardinarsi». 
C'è il pericolo che la situazione sfugga ad ogni con
trollo. Il rischio immediato, una super inflazione. 

RICCARDO LIQUORI 

M ROMA. «Com'è duro stare 
fuori dallo Sme», si lamenta il 
ministro del tesoro Batucci. E 
tutti i torti non li ha La •fluttua
zione» della nostra moneta ri
corda l'eleltrocardiogramma 
di un tachicardico. I« quota
zioni scendono di trenta-qua
ranta lire in un'ora, poi ^salgo
no, poi tornano a precipitare 
Era impensabile appena un 
mese fa. quando le sorti della 
lira erano appese a oscillazio
ni di due o tre punti rispetto al 

marco. 
Poi la svalutazione e, quasi a 

ruota, la decisione di portare 
temporaneamente l'Italia fuori 
dal sistema monetano euro
peo. Da quel momento la lira e 
come una foglia al vento, la 
Banca d'Italia e le altre banche 
centrali del continente non so
no più tenute ad intervenire 
por difendere i rapporti di 
cambio dello Sme, le cosiddet
te «parità centrali» 

In queste condizioni non ci 

sono più punti di riferimento 
per la lira II pnv.zo lo fa il mer
cato giorno per giorno, e spes
so bastano scambi relativa
mente modesti oer provocare 
- per la legge della domanda e 
dell'offerta - "impazzimenti» 
del cambio È il momento de
gli speculatori, chi si occupa di 
transazioni intemazionali cer
ca per il momento di tenersi al 
riparo dalla bufera 

Ma quando passerà.' II go
verno ha annunciato che la lira 
rientrerà nello Sme solo una 
volta approvata la manovra fi
nanziaria Solo allora si dice, 
sarà possibile ci,ire agli opera
tori (soprattutto esteri i un se
gnale di credibilità, di riduzio
ne - sono parole del ministro 
del bilancio Reviglio - del «ri
schio Italia» E il rientro porterà 
con se un abbassamento del 
costai del denaro, almeno si 
spera. 

E di lede infatti ce ne vuole 
tanta, per contrastare il clima 

eli sfiducia su una manovra ali-
provata in tempi brevi Qual
che ministio (anzi, tanto per 
non fare nomi Giovanni Clo
na) ha parlalo di tempi rapi
dissimi, due settimane. Un po' 
eccessivo, anche ricorrendo 
massicciamente al volo di fidu
cia. Senza contare la possibili
tà - evocala anche dagli osser
vatori stranieri - che durante il 
suo tragitto parlamentare la Fi
nanziaria venga «svuotata» del 
suo rigore 

Saranno ux-i allarmistiche, 
ii magari interessale, ma se tra 
gli operatori Iman/iari si dif
fonde la convinzione che pri
ma della Finanziaria passeran
no altri tre mesi - e la voce rac
colta in Banca d'Italia - sono 
linai La nostra moneta si tro
verebbe a perdere nuovo terre
no sulle monete più forti, ma
gari raggiungendo subilo quel 
cambio con il marco che la 
banca d'affari lisa Goldman 
.Sachs ritiene probabile solo tra 
un anno e mezzo mille lire 

Certo, non tutti ci perderan
no, la svalutazione, sostiene il 
presidente dell'Istituto per il 
commercio estero Marcello In-
ghilesi. «trasformerà sostan
zialmente la struttura della no
stra bilancia commerciale». La 
Fiat riprenderà ad esportare, 
agricoltura e tessile si avvan
taggeranno del deprezzamen
to della lira. Ma in altri settori 
strategici - avverte Inghilesi -
sarà dura: chimica ed energia 
(cioòpetrolio) soprattutto. 

Uno dei rischi immediati £ 
quello di cominciare ad imbar
care inflazione dall'estero. At
tualmente, oltre un quarto del
le nostre importazioni e paga
to in dollari, un terzo in lire, 
mentre il 17"u viene regolato in 
marchi. Con la divisa tedesca a 
850 lire e il dollaro a 1.300 -
prevede il Cer - nel prossimo 
anno l'inflazione sarà al 5,4%, 
contro il 4,5'Ai previsto dal go
verno (mentre stipendi e salari 
cresceranno sensibilmente di 

meno). Ma si tratta di previsio
ni che hanno un senso se si 
ammette che la situazione tor
nerà alla normalità al p ù pre
sto. Cosa che non ò affatto det
ta: «Lo Sme rischia di scardi
narsi», ò l'allarme dell'econo
mista Siro Lombardini, condi
viso anche da un altro addetto 
ai lavori, Angelo De Mattia 
(Pds). 

II pericolo ò insomma che 
una crisi già gravissima »fugga 
ad ogni controllo, si avvili, che
la sfiducia sulla lira si allarghi a 
macchia d'olio, coinvolga i ti
toli di Stato. Una crisi del debi
to pubblico, dunque. E da qui 
all'iperinflazione, alla rapida 
perdita del potere d'acquisto 
dei salari, il passo e breve 

Le terapie d'urto proposte 
non mancano: alzare ancora i 
tassi di interesse, chiudere le 
frontiere ai capitali. Con il cor
redo di rischi ben noto: stroz
zare ancora di più l'economia 
reale con un denaro troppo 
caro, deprimere l'attività pro

duttiva con conseguenze gra
vissime per l'occupazione. Op
pure alzare barriere che pos
sono essere perforate con rela
tiva facilità, aumenlando an
cor di più il panico, spingendo 
l'Italia luon dall'Europa «Ci 
vuole una strategia di risana
mento», e la tesi eli Lombardi
ni, per il quale la manovra eco
nomica (magari ritoccala) da 
sola non ò sufficiente: «È ne
cessario un consenso vero in
torno a questa strategia, e può 
venire solo se governo, im
prenditori e sindacati trovano 
un accordo». Diversa la ricetta 
proposta da De Mattia, anche-
se tutto sommato insiste sem
pre sul tasto «polit.co» della 
questione: «L'unico shock che 
potrebbe avere qualche efletto 
- dice - ò un approvazione in 
tempi rapidi della manovra, 
con i necessari cambiamenti 
Ma per far ciò e necessario un 
altro governo, questo non ha il 
consenso del paese». 

Lo Stato non paga 
i risarcimenti? Pignorati 
4 miliardi di Bot e Cct 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

GIORGIO SGHERRI 

M FIRENZE Pignorati 4 
miliardi allo Stato. Iji cifra, 
che serve come risarcimen
to per un incidente stradale 
in cui fu coinvolto un ca
mion dell'esercito, e stata 
prelevata dai proventi che 
entrano nelle casse dello 
Stato dalla vendita dei Cct e 
dei Bot e che vengono con
servati presso la Banca d'Ita
lia. La sentenza e del Pretore 
Silvio Bozzi che riconosce 
cosi i diritti di Alessandro 
Guamien. un ragazzo di 27 
anni che nell'87 fu travolto 
da un automezzo militare ri
portando gravissime lesioni 
fisiche e psichiche. È stata 
cosi resa giustizia ai familiari 
del ragazzo che da anni 
chiedevano il risarcimento 
del danno, senza aver finora 
ottenuto una lira. Lo Stato 
dovrà pagare il debito attra
verso il pignoramento pres
so la Banca d'Italia di Firen
ze dei Cct 

Un precedente quello del 
pignoramento dei certificati 
di credito pubblico che po
trebbe dare il via ad una se
rie di cause pendenti contro 
lo Stato da parte di cittadini 
che non riescono ad ottene
re il risarcimento dei danni 
provocati da appartenenti ai 
vari ministeri (Difesa, Inter
ni, ecc) . Anche perche, per 
la prima volta, ò stata respin
ta l'opposizione dell'Avvo
catura dello Stato. 

Alessandro Guamien ave
va 21 anni il i) settembre 
1987. Slava camminando in 
piazzale S Croce a Padova 
quando un autocarro milita
re gli fini addosso. II ragazzo 
riporto gravissime lesioni e 
rimase tra la vita e la morte 
per un intcrminale periodo 
di tempo, lesioni cerebrali e 
fisiche lo hanno costretto ad 
avere continuamente ac
canto personale medico e 
paramedico 

I suoi genitori Andrea 
Guamien e Maria Elisa Fava-
retti e i due fratelli. Giam
paolo e Stefano, quest'ulti
mo nominate; tutore di Ales
sandro, dopo la condanna 
dell'autista del camion mili
tare, il 6 giugno l'J9(), assisti

ti dall'avvocato Francesco 
Strano intentarono causa al
lo Stato rivolgendosi al Tri
bunale di Venezia. Con sen
tenza dell'I 1 dicembre 1992 
il Tribunale veneziano liqui
dò il risarcimento dei danni 
in 3 miliardi e 254 milioni 
per il danno subito dai «con
sanguinei» e le sofferenze 
patite dal giovane, più le 
spese processuali, gli inte
ressi e la rivalutazione. L'av
vocato Strano in forza della 
sentenza del Tribunale chie
se allo Stato il pagamento 
della somma dovuta Ma dai 
meandri dei ministeri non ri
cevette neanche una rispo
sta. 

II legale della famiglia 
Guamieri si rivolse a'Iora al 
collega liorentino Paolo 
Paoli che il 9 luglio scorso 
ha notificato un atto con II 
quale chiedeva a Cassa di 
Risparmio, Banca Popolare 
di Milano e alla sede di Fi
renze della Banca d'Italia, di 
pignorare i titoli da essi ac
quistati per un importo di 4 
miliardi (la legge prevede di 
chiedere il 20* in più del 
dovuto). Con lo stesso atto 
gli istituti di credito venivano 
citati dinanzi al pretore Sil
vio Bozzi per l'udienza che 
ha avuto luogo il 24 luglio 
scorso. 

In sostanza l'avvocato 
Paoli dice alle banche. «Non 
pagate allo Stato il corrispet
tivo dei titoli di credito pub
blico che avete acquistato 
dal Tesoro». La Banca d'Ita
lia pignora ". miliardi di Cct 
in attesa della decisione del
la magistratura, Lo Stato, 
che non s. era mai latto vivo 
in questi anni, attraverso la 
sua Avvocatura si e opposto 
al pagamento sostenendo 
che non si può pignorare 
presso terzi i proventi delle 
vendite dei titoli per il debito 
pubblico. II 24 luglio scorso 
il pretore Bozzi, prendendo 
atto dell'opposizione dello 
Stato, si riservò di decidere, 
rinviando la causa a ieri 
mattina 

Ieri, alla l'ine, la senten
za-Alessandro finalmente ha 
ottenuto il risarcimento 


